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RESTAURO E MUSEALIZZAZIONE 

DELLA BASILICA PALEOCRISTIANA DEL SALVATORE

STORIA DEL MONUMENTO
Inquadramento urbano
L'area archeologica centrale di Torino, estesa fra il parco della Porta Palatina, il Duomo e la Manica Nuova di Palazzo Reale, costituisce un polo di eccezionale importanza nel panorama dell’archeologia cittadina, e piemontese in genere, grazie alla conservazione di imponenti strutture che testimoniano il ruolo chiave di questo comparto urbano a partire dalla fondazione della colonia romana fino all’istituzione della “zona di comando” dei duchi sabaudi nel corso del Cinquecento e in età barocca.
È in questo luogo che, alla fine del IV secolo, in un isolato già acquisito a una destinazione pubblica fin dalla media età imperiale, trova posto anche il cuore della città cristiana, la cattedrale dedicata a Cristo Salvatore fatta costruire da Massimo, primo vescovo di Torino, alla vigilia dell’importante sinodo dei vescovi delle Gallie del 398 d.C.
Le tre basiliche paleocristiane
L’edificio basilicale, a tre navate separate da colonne, era dotato di una profonda abside emersa in parte nella cripta del Duomo, mentre un edificio minore anch’esso absidato, ubicato a sud, ospitava probabilmente il battistero e un lungo vano collaterale settentrionale si allineava all’antico fronte dell’isolato affacciato sul decumano romano basolato.
La strada romana continuò a essere in uso almeno fino al VI secolo, ma un nuovo marciapiede venne realizzato con blocchi architettonici in pietra recuperati dal teatro romano, ormai in abbandono, dal quale provengono anche i marmi reimpiegati nella facciata e nelle soglie d’ingresso alla chiesa.
A cavallo tra V e VI secolo a fianco della basilica del Salvatore vennero inoltre costruite altre due chiese gemelle, di simili dimensioni, dedicate a san Giovanni Battista e a santa Maria. 
Gli edifici durarono a lungo pur con variazioni e arricchimenti dell’arredo liturgico, di cui rimane uno straordinario repertorio di marmi scolpiti a intrecci dei secoli VIII e IX, esposti nella sezione dei Musei Reali dedicati all’archeologia cittadina.
Nel frattempo, a partire dal VII secolo, dapprima l’area antistante la facciata della cattedrale, poi lo spazio del vano collaterale settentrionale, andato a fuoco e non più ricostruito, vennero progressivamente occupate da sepolture, che nella seconda metà del Quattrocento giungeranno a invaderne anche lo spazio interno.
La ricostruzione romanica del vescovo Landolfo
Solo poco dopo l’anno Mille, sotto il vescovo Landolfo, le tre chiese furono ricostruite in forme romaniche, fissandone le funzioni già acquisite fra il VI e il IX secolo: la chiesa centrale di san Giovanni fu confermata cattedrale, mentre il Salvatore rimase chiesa capitolare, annessa ai chiostri dei Canonici costruiti sulle rovine del vano nord, e Santa Maria ebbe il ruolo di sede della parrocchia.
Le basiliche vennero dotate di cripte uguali, i colonnati che separavano le navate furono sostituiti da pilastri e i materiali edilizi ricavati dalle demolizioni furono riutilizzati in larga misura, includendo anche pezzi romani e altomedievali.
Il presbiterio della chiesa del Salvatore venne poi ulteriormente ampliato alla fine del XII secolo, rialzandolo di alcuni gradini rispetto al pavimento delle navate e ripavimentandolo con lo splendido mosaico che colloca, al centro di una composizione popolata da tondi con figure di animali e personificazioni dei venti, la figura della Fortuna che fa girare la ruota che regola le sorti dell’uomo.
La demolizione per la costruzione del duomo rinascimentale
Sul finire del Quattrocento, elevata Torino a sede arcivescovile, le tre vecchie basiliche, risultarono obsolete e il cardinale Domenico della Rovere, vescovo di Torino dal 1482, le fece radere al suolo, per costruire il nuovo duomo rinascimentale, mantenendo la dedicazione a San Giovanni Battista. 
Il cantiere inizia nel maggio del 1491 con la demolizione della chiesa del Salvatore, di cui viene risparmiata solo la parete laterale settentrionale e parte del chiostro adiacente; la basilica meridionale di Santa Maria risulta abbattuta a fine anno e in ultimo venne demolita la cattedrale di San Giovanni, ancora officiata fino all’inizio del 1492.
Lo scavo per le fondazioni del duomo nuovo fu realizzato di misura sui profili esterni della nuova fabbrica, risparmiando così le stratificazioni antiche adiacenti, ma nello spazio della cripta interrata, estesa quanto la chiesa superiore e oggi occupata dal Museo Diocesano, la demolizione e lo sterro quasi totali causarono la cancellazione del S. Giovanni e delle confinanti navate del Salvatore e di S. Maria. 
Nel corso del Cinquecento, sul chiostro medievale rimasto a fianco del Duomo, venne infine costruita una manica del Palazzo Vecchio di San Giovanni, che occupava l’intera area compresa fra il Duomo e il teatro romano, saldando il Palazzo del Vescovo al campanile della cattedrale. Qui, nella cantina del palazzo adiacente al campanile del Duomo, furono nascosti, durante il primo turbolento periodo dell’occupazione francese, tra il 1536 e il 1538, due vasi ricolmi di 1037 monete d’argento e 6500 quarti di grosso in biglione, riemersi durante gli scavi del 1996 ed ora esposti in Museo.
Dalla riscoperta ad oggi
La chiesa del Salvatore fu esplorata parzialmente nel 1909 da Bertea e d’Andrade, a seguito della fortuita scoperta del mosaico del XII secolo con rappresentazione della “Ruota della Fortuna” e della “mappa del mondo”. Recuperato il mosaico, lo scavo fu però interamente ricolmato.
Solo nell’aprile del 1996 i lavori di ripavimentazione di piazza S. Giovanni portarono nuovamente all’affioramento delle strutture della chiesa.
La Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte concordò allora con gli enti interessati un programma di indagini finalizzate al completamento dello scavo della basilica. La Città mise a disposizione i residui fondi già stanziati per la pavimentazione e il cantiere archeologico fu avviato tre mesi dopo, sotto la direzione scientifica della dott.ssa Luisella Pejrani Baricco, mantenuta fino alla conclusione delle indagini, svolte attraverso numerose campagne finanziate da fondi sia ministeriali che comunali, e all’esecuzione dei primi complessi lavori di restauro delle strutture.
L’incendio della cappella della Sindone, l’11 aprile del 1997, determinò una pausa negli scavi, che ripresero ad agosto e continuarono negli anni successivi, salvo altre sospensioni in occasione delle due Ostensioni del 1998 e del 2000, i cui percorsi per i pellegrini furono costruiti sull’area di scavo.
A partire dal 2001, il restauro della cripta del Duomo, destinata ad accogliere il Museo Diocesano, offrì una nuova occasione di estendere l’indagine anche ai vani sottostanti la scalinata di ingresso e quella laterale a sud. Nel braccio nord del transetto si rivelarono insperatamente conservati i resti dell’abside del S. Salvatore e l’impronta dell’annesso battistero; nei vani sotto le scalinate emersero importanti strutture appartenenti al colonnato di ingresso del S. Giovanni e alla cripta di S. Maria.
Nel frattempo, fin dagli inizi del 1997 la Soprintendenza aveva elaborato una bozza di progetto di ricopertura dell’area, con il contributo degli architetti Gabetti e Isola per il lucernario destinato a rendere visibile dalla piazza il mosaico romanico, da ricollocare nella sua posizione originaria.
La realizzazione della soletta di ripristino della piazza venne realizzata tra il 2000 e il 2001, ma le infiltrazioni d’acqua precocemente verificatesi e di difficile eliminazione impedirono di completare l’allestimento del percorso di visita per lunghi anni.
Anche il lucernario piramidale richiese complesse revisioni e l’installazione di un impianto di areazione forzata per contrastare la condensa che impediva il rimontaggio del mosaico romanico, effettuato poi nel 2006 per le Olimpiadi invernali. Il tentativo si rivelò insufficiente e per l’Ostensione del 2015 si optò per la rimozione del lucernario e del mosaico a vantaggio delle consuete predisposizioni del percorso dei pellegrini.
La visita alle aree archeologiche, già apprestata dal 2010 per la parte compresa all’interno del Museo Diocesano, si completa oggi con il percorso che si snoda nella vasta area della basilica del Salvatore e del decumano romano e che consente, attraverso il passaggio dal Teatro Romano alla sezione del Museo di Antichità dedicata all’archeologia a Torino, una straordinaria esplorazione diacronica della storia della città, che verrà ulteriormente arricchita, in tempi molto brevi, dalla restituzione al pubblico del mosaico presbiteriale del Salvatore, oggi in corso di ricomposizione nei locali del Museo Diocesano grazie al generoso finanziamento della Consulta per la Valorizzazione dei Beni Artistici e Culturali di Torino e di Reale Mutua.
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